ARTE E PITTURA

di Lorenza Trucchi 

      Gli ulivi dei Collettes, la tenuta di Renoir presso Cagnes, al contrario di quelli della regione di Aix piccoli e cimati per comodità di raccolto, sono alti, enormi, liberi, assai simili a quelli pluricentenari dipinti da Pompeo Mariani nella sua Specula di Bordighera. Ma non è questa degli ulivi la sola affinità tra il paesaggio ligure e quello della vicina Provenza. I due entroterra, sopratutto, presentano delle sorprendenti assomiglianze e lo sa bene Ennio Morlotti che ha dedicato tutta una stupenda serie di quadri a quel mondo verde e azzurro: una specie di indiretto omaggio a Cézanne, il più illustre dei provenzali, il grande padre della pittura moderna. 

      L'arte italiana moderna, lo sappiamo, non ha una Sainte Victoire, un sacro monumento di luce e colore, le sono mancati non soltanto Cézanne, ma Van Gogh, Renoir, Monet, Bonnard, Matisse, Picasso, Chagall, Dufy, Dubuffet, tanto per restare ai soli pittori -ma sono molti e tra i più grandi -che hanno scelto la costa francese e la Provenza come loro ispirato rifugio. E se Monet si è spinto a dipingere le nostre palme e, più recentemente, Morlotti ha prosciugato con il nostro sole la sua umida tavolozza padana, questo purtroppo non è bastato, nè può bastare, a fare della Riviera una nuova terra promessa per la pittura, anche se la luce e il mare e la natura, così dolce, così sobria sono tanto simili a quelli di Aix e dell'Estaque, di Cagnes e di Vence, di Cannes e di Nizza. 

      Tuttavia qualche cosa è già avvenuto, qualcosa sta lentamente cambiando e il merito va sopratutto alla intelligente opera culturale della locale Azienda di Soggiorno fervida di iniziative atte a promuovere e a stimolare nuovi interessi, nuove curiosità verso le arti figurative. Così a sfogliare i vecchi cataloghi delle esposizioni di Pittura Americana che ebbero luogo a Bordighera negli anni 1952, 1953 e 1955, c'è da imbattersi in qualche sorpresa. Ad esempio, non è senza significato che Peggy Guggenheim scegliesse proprio la rassegna ligure, allora alla sua seconda edizione, per riproporre all'attenzione del pubblico e della critica, una selezione di pittori statunitensi tratti dalla sua celebre collezione già presentata alla Biennale del 1948. Pollock, Rotko, Gorky, Matta, nomi oggi universalmente conosciuti, figurano, nel '53, tra gli espositori di Bordighera. In effetti si trattava di personalità quasi del tutto inedite. Lo stesso Pollock - sebbene ufficialmente presente a Venezia, nel 1950, sia nel padiglione degli Stati Uniti, accanto a Gorky e a De Kooning, sia all'AIa Napoleonica in Piazza San Marco e, pochi mesi dopo, a Milano in una memorabile mostra alla Galleria del Naviglio -, era ignoto non soltanto al pubblico ma a gran parte della critica. 

      Nè, per la verità, la Mostra di Bordighera servì a rompere il muro del silenzio che doveva crollare soltanto con la stupenda retrospettiva allestita alla Galleria Nazionale di Arte Moderna di Roma nel 1958, a due anni dalla tragica morte del pittore, avvenuta, per un incidente d'auto, nell'agosto del '56. Se la Mostra di Pittura Americana del '53 era stata prevalentemente astratta quella del '55 fu, invece, apertamente figurativa. Hopper, Feininger e Ben Shahn ne erano i capofila più autorevoli. Anche qui si trattava di artisti pressoché nuovi per l'Italia, sebbene, al contrario di quel che era accaduto con Pollock, la partecipazione di Ben Shahn alla Biennale del 54 avesse avuto una larga risonanza. Ma accanto a questi maestri le rassegne di Bordighera ebbero in quegli anni il merito di presentare alcuni giovani artisti di talento alle prime armi, taluni dei quali divenuti in seguito assai noti in campo internazionale; ecco così Antonio Virduzzo già fedele fin d'allora all'incisione e Beverly Pepper, Dimitri Hadzi e Jack Zajac tutti e tre passati poi con notevole successo alla scultura. 

      Finite le esposizioni internazionali sorse il Premio Cinque Bettole, “manifestazione di una scapigliatura artistica che trovava -come ha ben scritto Marco Valsecchi -la sua conclusione in una festa pubblica sulla piazza di Bordighera vecchia, tra tavoli d'osteria, luminarie paesane, cibi consumati tutti assieme, artisti, turisti e gente del luogo”. Questa stimolante e cordialissima “agape all'antica che si ripeteva puntualmente al culmine dell'estate”, durò diversi anni per evolversi e trasformarsi infine nel Premio Bordighera riservato ai pittori sotto trentacinque anni. Posto sotto il sigillo della qualità e non "viziato da preconcetti schemi di tendenza, questo Premio ha già avuto, fin dalla sua prima edizione (22 dicembre 1963 - 11 gennaio 1964) una vasta risonanza e si è subito imposto alla considerazione del pubblico, della critica e degli stessi artisti, come una delle manifestazioni più aperte, vivaci e serie del nostro gremito panorama artistico. 

      I quaranta pittori che hanno partecipato meriterebbero l'uno per l'altro d'essere tutti ricordati, da Azzaroni a Calabria, da Ceretti a Cintoli, da Chessa a Chianese, da Drago a Guccione, da Nannicini a Romagnoni, da Saroni a Soffiantino, da Savino a Sughi, da Cassini a Biancheri, da Vaglieri a Ruggeri, da Volpini a Tornabuoni, da Leonardi a Gagliolo, ai quattro premiati: Cazzaniga, Coppola, Gandini e Pozzati; tuttavia basterà dire che essi ci hanno offerto un panorama ricco, vario e indicativo della giovane pittura italiana. VaI forse la pena di riportare l'articolo del critico Prof. Marco Valsecchi comparso ne “IL GIORNO” di Milano del 23 febbraio 1964: 

      “La Mostra nazionale del Premio Bordighera è arrivata a Milano, alla Galleria del Mulino. Era un premio nato localmente nello spirito scapigliato di alcuni artisti; crebbe man mano e si trasformò fino a interessare, da quest'anno, la pittura dei giovani al di sotto dei trentacinque anni. Vale quindi come un'antologia, non molto estesa, quaranta espositori, dell’attività svolta dall’ultima generazione. Sui giovani si parla, forse, con troppo entusiasmo o con troppo sospetto. O appaiono innovatori, o appaiono troppo acerbi. La giovane età, d'accordo, non è un merito artistico; ma fra tante cose ingrate che essa rivela, permette di considerare la particolare angolazione mentale e inventiva di un certo momento. Qual è quello presentato da questa Mostra? Vediamo di non generalizzare; infine non esiste un'arte di generazione, ma di singoli artisti. Grosso modo c'è da rilevare che in questa Mostra -dove appaiono nomi venuti in luce in questi ultimi anni, da Saroni a Sughi, da Rossello a Vaglieri a Romagnoli, per dirne alcuni - i giovani non appaiono bloccati nel loro lavoro nè dalle proposte informali nè, salvo Sughi, dalle proposte relative. E lo stesso Sughi, figurativo esplicito, tiene un accento così allarmato d'inquietudini sulle sue figure, che realiste non si possono più dire. Non è ancora un giudizio, ma vale come un'indicazione di massima. E accanto a Sughi si possono disporre, ben inteso ciascuno con evidenza diversa; Cazzaniga, Calabria, Chessa, fino a Ceretti, il più complicato nei riferimenti allusivi. Ma se i termini realistici sono man mano meno evidenti nelle altre opere esposte, non si può dire che la vita reale sia assente. C'è anzi come un volgersi ansioso verso questo lato, per trovare un senso nuovo alle proprie immagini. Anche se poi questa realtà, graduandosi nei traslati e nelle interpretazioni soggettive, possa diventare favolistica come in Casorati o in Chianese, o psicologicamente eccitata come in Romagnoni o in Ruggeri, o addirittura viscerale come in Pozzati e in Volpini, quest'ultimo dal colore più pulito. Ci sono anche opere in cui la esistenza si manifesta in una specie di auscultazione interiore come in Saroni, Soffiantino e Vaglieri. Il lato più contemplativo di questa interiorità è nei dipinti di Vago, di Pisani, di Gandini, di Olivieri, con un senso più surreale in Notari e una vivezza espressionistica in Cintoli e in Berni. Una certa affinità è negli intrichi vegetali di Biancheri e, più sottilmente colorati, di Azzaroni. Il premio ha accomunato le opere di Cazzaniga, Coppola, Gandini, Pozzati. E' una manifestazione che seguiremo sempre con interesse”. 

      Ma il Premio Bordighera, al quale ci auguriamo possano essere in futuro nuovamente affiancate altre due manifestazioni che riprendano e perfezionino le felici esperienze del passato, -il locale premio Cinque Bettole e una esposizione a carattere internazionale -, ha inoltre il merito di offrire la possibilità all'Azienda di Soggiorno di accrescere e di aggiornare la sua pinacoteca, già ricca di più di cinquanta opere, e che ha trovato degna sede negli ampi, bellissimi locali del Palazzo del Parco. 

      La Pinacoteca una volta allestita e via via integrata con altri quadri sarà una ragione in più di attrattiva verso questa nostra terra e Bordighera potrà forse essere considerata a luogo d'incontro, e d'incrocio, tra la nuova fiorente pittura italiana e la grande pittura francese lungo tutta la Costa Azzurra e quella Provenza, che già sembra cominciare dalle nostre aspre e tenerissime colline. 
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